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Il 25 maggio, a Minneapolis, negli Sta- 
ti Uniti, quattro poliziotti hanno arre- 
stato George Floyd per il presunto uso 
di una banconota contraffatta da 20 
dollari. Ammanettato, è stato getta- 
to a terra da tre di loro e immobiliz- 
zato, mentre l’ufficiale di polizia De- 


st 


spiriti 


rek Chauvin lo soffocava appoggiando 


il proprio ginocchio sul suo collo per 8. 
minuti e 46 secondi, continuando an- ` 


che dopo avergli fatto perdere chiara- 
mente conoscenza, uccidendolo da- 
vanti agli occhi degli astanti. 

Negli USA, la violenza della polizia 
è uno dei pilastri su cui si regge uno 
stato che colpisce selvaggiamente per 
mantenere il proprio potere, all’inter- 
no come all’esterno dei propri confi- 
ni. Coinvolto in centinaia di operazio- 
ni imperialistiche di guerra, lo Stato 
USA bombarda i civili e saccheggia le 
periferie del capitalismo, terrorizzan- 
do il pianeta ma anche i suoi stessi a- 
bitanti e, più intensamente, le comu- 
nità afroamericane, i poveri e i popo- 
li indigeni. | 

La rigida stratificazione di classe della 
società statunitense, in cui una piccola 
élite detiene la parte schiacciante del- 
la ricchezza del paese, dove migliaia di 
lavoratrici e lavoratori vengono uccis* 
a causa delle condizioni di lavoro cui 
sono costrett*, è diventata ancora più 


palese durante la pandemia in corso, 
proprio perché la maggior parte di co- 
loro che hanno perso la vita proviene 
dalle classi più basse, le più povere, le 
più escluse, le più represse. 

Le persone appartenenti a quelle clas- 
si e quelle comunità soggette a discri- 
minazione razziale hanno invaso co- 
me un fiume in piena centinaia di cit- 
tà negli Stati Uniti negli ultimi giorni, 
protestando e scontrandosi con la po- 
lizia, costruendo barricate, dando fuo- 
co a stazioni di polizia e distruggendo 


obiettivi capitalistici. Sono migliaia le 


ribelli e i ribelli che combattono, ol- 
traggiat* dalla violenza omicida e raz- 
zista dei meccanismi repressivi, dalle 
condizioni soffocanti di sfruttamento 
e di repressione, che sfidano le forze 
di polizia, la guardia nazionale e i mi- 
litari per le strade a cui è stato ordina- 
to da Trump di terrorizzare, attraver- 
so arresti, proiettili di gomma e omi- 
cidi di manifestanti, coloro che danno 
battaglia “nel cuore della bestia” con- 
tro la brutalità statale e capitalista. 


Tantissime persone in tutto il mon- 
do sono dalla parte di chi si sta ribel- 
lando negli USA. Dal Messico al Bra- 
sile, dalla Gran Bretagna alla Fran- 
cia, Belgio, Grecia, Italia, Palestina 
e Israele. Queste persone raccolgo- 
no il filo della rivolta negli Stati Uni- 
ti e combattono contro la violenza re- 
pressiva, il razzismo, la povertà, l’im- 
poverimento e lo sfruttamento cui so- 
no costretti anche nei loro Paesi. Dalle 
manifestazioni e dagli scontri di stra- 


da per George Floyd e per tutti colo-. 


ro che sono stati assassinati dalla po- 
lizia statunitense, agli scontri in Mes- 
sico per l’omicidio di Giovanni López, 
commesso ancora una volta dalla po- 
lizia, perché non indossava una ma- 
scherina, alle manifestazioni in Brasi- 
le contro le politiche fasciste e omici- 
de del governo di Bolsonaro, la lotta 
comune di palestinesi e israeliani con- 
tro le politiche assassine del governo 
di Netanyahu e il moderno apartheid 
di cui il giovane Yihad Elkhalak non è 
che l’ultima vittima, la rimozione dei 


simboli della schiavitù che dominava- 
no le strade e le piazze della Gran Bre- 
tagna e gli scontri di classe e sociali in 
Francia che continuano e si intensifi- 
cano nonostante la crescente violenza 
repressiva. 

Sono i nostri fratelli e le nostre sorel- 
le di classe che stanno lottando per so- 
pravvivere in ogni angolo del mondo 
contro la pandemia e stanno alzan- 
do i pugni contro la brutalità statale e 
capitalista, inviando un messaggio di 
solidarietà a tutt* coloro che resisto- 
no. Sono le oppresse e gli oppressi che 
percorrono ancora il sentiero della re- 
sistenza, e che mantengono viva la ri- 
volta e la battaglia per il rovesciamen- 


to dello Stato e del capitalismo, per 


una società di solidarietà, uguaglian- 
za e libertà. | 
SENZA LIBERTÀ NESSUNA PACE 
NESSUN ALTRO MONDO È 

POSSIBILE FINCHÉ ESISTERANNO 
LO STATO E IL CAPITALISMO 
LOTTA PER LA RIVOLUZIONE 
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Continua il lavoro di analisi delle ri- 
volte statunitensi, in risposta all’as- 
sassinio di George Floyd. Nelle scor- 
se pubblicazioni ci siamo concen- 
trati sulle ragioni storiche del razzi- 
smo latente e sulle dinamiche inter- 
ne che hanno contraddistinto le azio- 
ni di Minneapolis.. Nell’analisi che se- 
gue, esamineremo esploreremo i fat- 
tori chiave che hanno contribuito a 
rendere alcuni momenti di piazza e- 
stremamente significativi, sia dal pun- 
to di vista delle dinamiche del riot, sia 
dal punto di vista degli equilibri inter- 
ni alle varie soggettività. Verranno e- 
splicitate le minacce che questo movi- 
mento si trova a dover affrontare con- 
cludendo con una serie di racconti di 


chi vi ha preso parte e ha contribui- ` 


‘to alle giornate di Minneapolis, New 
York, Richmond, Grand Rapids, Au- 
stin, Seattle e altrove nel Paese. 

Dobbiamo iniziare con un attimo di 
silenzio - perché nessuna rivolta, non 
importa quanto potente sia, nemme- 
no se potesse radere al suolo ogni Di- 
stretto di Polizia e aprire ogni prigio- 
ne, potrebbe mai far tornare in vita 
Breonna Taylor, George Floyd, David 
McAtee, Rayshard Brooks o una qual- 
siasi delle innumerevoli vittime del- 
lo zelo poliziesco, colpevoli solo di ap- 


partenere ad un “minoranza” etni- 


ca. Insurrezioni come quella iniziata 
a Minneapolis sono un modo per sco- 
raggiare la Polizia dal commettere o- 
micidi futuri ma sono anche espres- 
sioni di dolore per le perdite irrepara- 
bili che hanno già avuto luogo. 


IL RETROSCENA 


Nel corso della ricerca di punti di rife- 
rimento storici per comprendere que- 


sta rivolta, la maggior parte delle per- 


sone torna con la memoria ai moti del 
1960 - anche se, come ha sostenuto il 
. famoso conduttore Dan Rather: 

“Nel 1968, si ebbe la 
sensazione, dimo- 
strata dalle succes- 
sive elezioni, che co- 
loro che scendeva- 
no in piazza per do- 
lore e per protesta- 
re erano una mino- 
ranza del Paese e le 
leve del potere ne- 
gli affari, nel Gover- 
no e nella cultura e- 
rano schierate con- | 
tro di loro. Non è quello che percepi- 
sco nel 2020.” 

Tracciando il delinearsi di questa ri- 
volta, vorremmo iniziare prendendo 
in considerazione alcuni eventi più 
recenti, tralasciando quindi i moti di 
Los Angeles del 1992 o di Cincinnati 
del 2001, analizzando invece i tumulti 
di Oakland del 20009 in risposta all’as- 
sassinio di Oscar Grant. Ad Oakland 
i riot furono minimi rispetto a quan- 
to accaduto in questi giorni, ma riu- 
nirono la stessa fascia di popolazione 
- giovani neri arrabbiati consci di po- 
ter essere la prossima vittima, mani- 
festanti stanchi di sterili campagne ri- 
formiste, anarchici che si opponeva- 
no alla violenza di Stato per questio- 
ni di principio e altri ribelli dalle sva- 
riate origini etniche - creando un pre- 
cedente che si è riproposto nei cinque 
anni successivi a Seattle, Atlanta , A- 


vità” 


“esploreremo i fattori 
chiave che hanno contri- 
buito a rendere alcuni mo- 
menti di piazza estrema- 
mente significativi, sia dal 
punto di vista delle dina- 
miche del riot, sia dal pun- 
to di vista degli equilibri 
interni alle varie soggetti- 


naheim , Brooklyn, Durham e altrove. 
Ognuna di queste insurrezioni è dura- 
ta al massimo un paio di giorni, un ge- 


‘ sto di rifiuto dell’ordine imposto dalla. 


violenza della Polizia incapace di con- 
trapporre un’alternativa sostenibile. 
Ciò è cambiato con la rivolta di Fer- 
guson dell’agosto 2014, che si protras- 
se per oltre una set- 
timana e mezza per 
pol ripetersi a no- 
vembre, diffonden- 
dosi in tutti gli Sta- 


timane. Dopo Fergu- 
son, le vittime del- 
la violenza polizie- 
sca hanno immagi- 
nato di poter diven- 
tare ingovernabili su 
larga scala. 

Altri tumulti sono avvenuti poi ne- 
gli Stati Uniti, raggiungendo lo zenit 
a Baltimora, alla fine dell’aprile 2015, 
in risposta all’assassinio di Freddie 
Gray. Quando poi, nel novembre di 
quell’anno, scoppiò la rivolta di Min- 
neapolis inseguito all’assassinio di 
Jamar Clark, questo modello sembra- 
va scontrarsi con i suoi limiti - limiti 
imposti dal crescente consolidamen- 
to di potere tanto nelle mani degli or- 


ganizzatori istituzionali, quanto del- 


la forza repressiva della Polizia. Come 
scrivemmo nel 2015: 

“Non è chiaro quanto lo Stato possa 
andare oltre per mantenere l’ordine 
attuale mediante la forza bruta. Se le 
insurrezioni si verificassero contem- 
poraneamente in più città della stessa 
regione o se venisse coinvolta una più 
ampia fascia della popolazione, po- 
trebbe accadere di tutto.” 


ti Uniti per varie set- 


NEW YORK CITY, 30 MAGGIO 


Union Square. Gli agenti in assetto 
antisommossa sulla 14th Street, im- 
pediscono al corteo di spostarsi più a 
nord. Il clima è sia gioioso sia teso; la 
musica indugia nell’aria. A New Yor- 
k, è normale vedere un altoparlante su 
ruote - all'estremità di una bici 'o den- 
tro un carrellino per la spesa. Stasera, 
all'incrocio tra la 14th e Broadway, ci 
godiamo una serenata. Anziché con- 


tinuare a marciare, la folla si sparpa- 


glia lungo diversi quartieri. Nessuno 
sa come andare avanti. Procediamo in 
preda all’ansia, prevedendo le mosse 
della polizia. All'improvviso, come per 
rompere la situazione di stallo, qual- 
cuno vibra un colpo di martello sul- 
la la vetrata della Chase Bank. Quin- 
di, tutto in una volta, l’intera zona dal- 
la 14th e da University alla 12th e alla 
4th si anima di rumori. 

Soprattutto a New York, le implica- 
zioni razziste della narrativa del bra- 
vo/cattivo manifestante sono palesi. 
Le prime due notti, ho visto pochis- 
simi casi di ciò che è stato chiamato 
riot shaming - la sorveglianza di gio- 
vani afroamericani e latini in seguito 
agli omicidi da parte della polizia. Al 
massimo, le controversie riguardava- 
no gli obiettivi, non le tattiche. Mentre 
sempre più bianchi si univano al mo- 
vimento da una notte all’altra, ho vi- 
sto questo passaggio narrativo in tem- 
po reale, dal “non qui” al “non farlo.” 
Ho iniziato a vedere i bianchi scon- 
trarsi fisicamente con i manifestanti 
neri con la premessa che ciò che sta- 
vano facendo fosse negativo per il mo- 
vimento. Di solito, cerco di evitare di- 
chiarazioni totalizzanti. Tuttavia, alla 


luce delle implicazioni di questa dina- 
mica, voglio dire una cosa: non spet- 
ta ai bianchi dire la loro su quale do- 
vrébbe essere la risposta appropria- - 
ta al costante omicidio di persone ne- 
re da parte della Po- 
lizia. 

Lontano dalle stra-. 
de, i politici di sini- . 
stra e di destra han- 
no iniziato a pro- 
nunciarsi contro i 
dimostranti. Insul- 
ti razzisti sono com- 
parsi sui quotidiani: 
“Questi non erano 
manifestanti, erano 
criminali.” Sia Trump sia De Blasio si 
sono disperatamente aggrappati alla 
menzogna che gli agitatori esterni si- 
ano stati i responsabili della rivolta. Si 
sono nascosti dietro l'ambiguità raz- 
ziale di quest’affermazione per repri- 
mere con violenza la resistenza nera. 
In realtà, gli afroamericani sono sem- 
pre stati in prima linea, dalle manife- 
stazioni pacifiche agli incendi. A New 
York, la distinzione politica tra sac- 
cheggiatori e manifestanti ha coinci- 
so con uno sforzo consapevole di con- 


vantaggio 


violenza 


no” 


‘ dannare una parte del movimento che 


non era guidato solo da neri ma aveva, 
in modo sproporzionato, più parteci- 
panti neri. In diverse occasioni, Trum- 
p stesso ha accennato al mito secondo 
cui le proteste violente oscurano quel- 
le pacifiche. Se questo non conferma 
a chi appartenga la programmazione 
di questa narrazione, non so cos'altro 
potrebbe farlo. Non c’è altro modo per 


‘dirlo: condannare il saccheggio e lo- 


dare i cortei pacifici vuol dire demo- 
nizzare l’autodeterminazione dei neri 


“Credo che ci sia un 


nell’avere dimostranti 
che praticano la non- 
n insieme a 
quelli che non lo fan- 


e favorire la maggioranza delle molti- 
tudini bianche. 

Tuttavia, alcune persone sostengono 
che i saccheggiatori siano solo crimi- 
nali opportunisti che, in realtà, non 
sono lì per protesta- 
re. Per-me protesta- 
re non è un atto a sé 
stante. È il motivo 
per l’azione. Si può 
marciare in segno di 
protesta, ci si può di- 
mettere dall’ufficio 
in segno di protesta, 
si può fare lo sciope- 
ro della fame in se- 
gno di protesta e, sì, 
si può saccheggiare in segno di prote- 
sta. Non si può negare che il saccheg- 
gio sia avvenuto come risposta diretta 
all'omicidio di George Floyd. 

[...] Per diverse notti, la frequenza del- 
la Polizia ha emanato l’avviso che gli 
agenti non dovevano inseguire i sac- 
cheggiatori, presumibilmente per il 
rischio di lesioni. Invece, quando la 
polizia ha voluto. affermare la pro- 
pria forza sulle proteste, l’ha fatto ra- 
dunando e picchiando i manifestan- 
ti pacifici. Alcuni desiderano incolpa- 
re i saccheggiatori di questa brutalità. 
Non è mia intenzione. Credo che ci sia 
un vantaggio reciproco nell’avere di-. 
mostranti che praticano la nonviolen- 
za insieme a quelli che non lo fanno. 
Ogni protesta che comporta la distru- 
zione di proprietà, contiene al suo in- 
terno un nucleo di manifestanti non- 
violenti. Inoltre, una chiara divisio- 
ne tra cortei ordinati e turbolenti con- 
trassegna i primi come facile bersaglio 
della violenza della polizia. Ho parte- 
cipato a una miriade di cortei nelle ul- 


reciproco 
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time due settimane. Mai prima d’allo- 
ra avevo assistito a disordini così mas- 


sicci e diffusi. Di solito, si lasciava una” 


protesta solo per finire inaspettata- 
mente nel mezzo di un’altra. Alcuni 
sostengono che l’illegalità sia stata co- 
ordinata dagli anarchici. Come anar- 
chico, posso dire che era quasi impos- 
sibile persino coordinarsi con i miei a- 
mici più intimi sul dove ci saremmo 
incontrati. Abbiamo partecipato al- 
le dimostrazioni ma la portata di ciò 
che stava accadendo andava molto al 
di là delle mie capacità. Così tante au- 
topattuglie sono state rese inutilizza- 
bili quelle prime notti che le uniche 
in grado di circolare andavano in giro 
con le scritte PIG (porco) FTP (Fuck 
the Police — Fanculo gli sbirri) sulle 
portiere. È stata davvero un’esperien- 
za umiliante per loro. 

Sulla lunga distanza, il cambiamento 
radicale implica sapere quando acce- 
lerare e quando ridurre i rischi al mi- 
nimo. Al giorno d'oggi, sostenere chi è 
stato arrestato ha un valore inestima- 
bile. Chi dona tempo, alimenti e dena- 
ro - che aspetta fuori dal carcere con 
carica batterie e cibo — rende possibi- 
li ondate di resistenza. Immagino che 
continueremo a sentire ogni tipo di 


accusa provenire da ogni parte del Pa- 
ese. La nostra capacità di sostenere gli 
imputati modellerà in modo sostan- 
ziale il futuro della rivolta nei tempi a 
venire. 

[...] Entro la metà della settimana suc- 
cessiva, la repressione della polizia ha 
iniziato a farsi sentire. Avevano inizia- 
to a circolare notizie di arresti di mas- 
sa, percosse, interrogatori e sulla so- 
spensione dell’habeas corpus. Qual- 
cosa si stava muovendo. La gente ave- 
va vinto nelle piazze. Il coprifuoco di- 
chiarato lunedì notte ha fatto diminu- 
ire il numero di persone nelle strade. 
Alle 20.00, i principali ponti che col- 
legavano New York erano sorvegliati 
dalla polizia. I compagni avrebbero a- 
perto le loro case a quei manifestanti 
intrappolati in altri quartieri. 

[...] La crescita esponenziale e la for- 


za delle proteste hanno colto di sor- 


presa le autorità. Come ho detto, De 


‘ Blasio, Cuomo e Trump hanno asseri- 


to che l'insurrezione è stata coordina- 
ta da agitatori esterni. In realtà, le ri- 


volte hanno coinvolto una vasta gam- . 


ma di partecipanti. Gli obiettivi erano 
i negozi di lusso e la polizia - era tal- 
mente ovvio che non è stato necessa- 
rio pianificare in anticipo. Si trattava 


solo di essere nel posto giusto al mo- 
mento giusto. Fortunatamente, stava 
succedendo sempre, ovunque. I disor- 
dini sono andati avanti fino a quando 
non sono stati colpiti tutti i bersagli. 
Lasciata senza obiettivi chiari, la rivol- 
ta è entrata in una fase di stallo. 

Per quel che posso dire, opinione ge- 
nerale tra gli anarchici negli Stati Uni- 
ti è che “nessuno avrebbe pensato che 
questo sarebbe accaduto qui.” In real- 
tà, nessuno sa mai se qualcosa acca- 
drà da qualche parte. Tutto ciò che si 
può fare è arrivare preparati, sognare 
in grande e sperare per il meglio. La 


storia è fatta da coloro che decidono di . 


agire. Quando una finestra di oppor- 
tunità si apre, si può ottenere tutto ciò 
che si vuole ma bisogna agire in fretta. 
È straordinario quanto sia facile oltre- 
passare la soglia. 


FILADELFIA, 30-31 MAGGIO 


Sabato, un corteo iniziato al Philadel- 
phia Museum of Art si è trovato bloc- 
cato dagli agenti all’ingresso dell’auto- 
strada. Alcuni ragazzini hanno inizia- 
to a saltare sulle macchine della poli- 
zia, ballandoci sopra e sferrando cal- 


ci ai parabrezza. Non riuscivo a vedere 
cosa stesse succedendo tra la folla ma, 
quando una nuvola di gas lattiginoso 
schizzò in avanti, la gente indietreg- 
giò rapidamente, temendo si trattasse 
di lacrimogeni. In realtà, alcuni ragaz- 
zi avevano preso gli estintori dalle au- 
topattuglie e li avevano rivolti verso i 
poliziotti per bloccare il loro spray an- 
tisommossa. 

[...] Il corteo è proseguito. Diverse ve- 
trate della banca sono state distrut- 
te. Gli Starbucks accanto al Munici- 
pio hanno preso fuoco insieme ad al- 
cune auto civetta. La statua di uno dei 
sindaci più razzisti di Filadelfia, Fran- 
k Rizzo, è stata vandalizzata davanti 
al Comune; in seguito, è stata rimos- 


sa. Dopo alcuni momenti di tensio- 


ne con gli agenti che si trovavano in- 
torno al Municipio, buona parte della 
marcia si è diretta invece verso la via 
principale dello shopping nel centro 
città. Decine di negozi sono stati sac- 
cheggiati e le loro merci distribuite a 
chiunque potesse farne uso. 

[...] Tra Chestnut e 52nd, la prima co- 
sa che ho visto è stata un veicolo blin- 
dato della polizia che strombazzava 
alla folla, composta perlopiù da giova- 
ni. Gli uomini continuano a cammina- 
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re verso gli agenti, urlando e, di quan- 
do in quando, lanciando bottiglie d’ac- 
qua verso quello che era fondamental- 
mente un carro armato. [...] Gli sbir- 
ri si sono diretti a nord accompagnati 
da applausi - c’era del fumo lassù. For- 
se un’auto della polizia era in fiamme? 


Ma anziché disperdersi o dirigersi ver- 


so il calore, sempre più gente si è ra- 
dunata, mentre gruppi di persone an- 
davano di porta in porta per strappa- 
re i cancelli di metallo preposti a tene- 
re al sicuro ogni negozio. Per caso, ab- 
biamo udito una giovane donna grida- 

“È un negozio di Neri!” Un grup- 
po di cinque donne afroamericane di 
mezza età l’ha rimproverata: “Ascolta, 


gli abbiamo dato tutto per anni. Dove 


ci ha portato? Che si fottano.” 
Innanzitutto, è stato forzato un di- 
scount. Tutte le donne, giovani e me- 
no giovani, si sono avvicinate per poi 
correr via portando con sé cuscini, co- 
perte, camicie e vari cosmetici e arti- 
coli per la casa. Un altro gruppo di ra- 
gazzini ha iniziato a svaligiare le mac- 
chinette piene di bottiglie di acqua, 
caramelle e profumi. In seguito han- 
no colpito la farmacia. Le caramelle 
sono state distribuite gratuitamente a 
chiunque passasse. 


LA STORIA DI UN'INFERMIERA TRA VIRUS E POLIZIA 


RIMETHINC. 


Siamo solidali con Farida C., un’in- 


fermiera di 50 anni dell'ospedale 


Paul-Brousse de Villejuif, che ha con- 
tratto il COVID-19 nel curare i pa- 
zienti durante la pandemia e che ora 
deve affrontare l’accusa di aver get- 
tato proiettili addosso alla polizia per 
difendere i manifestanti dagli attacchi 
di quest’ultima a Parigi la scorsa set- 
timana. Entrambe queste attività di- 
mostrano enorme coraggio e abnega- 
zione. Combattere il virus COVID-19 
e combattere la violenza della polizia 
sono due aspetti della stessa lotta. 
Giovedì 16 giugno 2020, dopo mesi 
in prima linea in lotta per salvare vi- 
te minacciate dal COVID-19, gli ope- 
ratori ospedalieri in Francia sono sce- 
si in strada. Volevano difendere i lo- 
‘ro diritti e denunciare la mancanza di 
fondi e personale che affliggono gli o- 
spedali pubblici francesi da decenni. ` 
Ogni volta che un nuovo governo sale 
al potere in Francia, si ripete la stessa 
vecchia canzone: non ci sono soldi per 
gli ospedali pubblici. Come risultato 
di queste politiche, gli operatori sani- 
tari continuano a fare enormi quanti- 
tà di ore di straordinario con sempre 
meno mezzi per fornire un trattamen- 
to adeguato ai pazienti. — 

La pandemia del COVID-19 ha aggra- 
vato questi problemi, ma allo stesso 
tempo, il governo francese glorificava 
i lavoratori ospedalieri come eroi che 
combattono in prima linea nella guer- 
ra al virus, promettendo di migliora- 
re le loro condizioni e impegnando- 
si a fare tutto il possibile per aiutare 
gli ospedali. Le autorità hanno persi- 
no chiesto alla gente di stare alla-fine- 
stra ogni sera alle 20:00 e di battere le 
mani per esprimere solidarietà se 0- 
peratori sanitari. 

Molti lavoratori ospedalieri hanno ca- 
pito che questa nuova retorica rappre- 


Anche alcuni lavo- 


POLIZIA E COVID-19 
FACCE DELLA STESSA MEDAGLIA 


lutando gli stipendi dei lavoratori o- 


senta solo un teatrino politico per ma- 
nipolare il pubblico. In effetti, il go- 


verno non aveva piani reali per mi- 


gliorare le loro condizioni. Più che pa- 
role, gli operatori sanitari volevano 
fatti, cambiamenti concreti che avreb- 
bero migliorato la loro situazione. 

Il 16 giugno 2020, decine di migliaia 
di persone si sono radunate per mo- 
strare solidarietà ai lavoratori ospeda- 
lieri nella prima manifestazione che 
le autorità parigine avevano permes- 
so dall’inizio della pandemia. Dopo 
30 minuti in strada, la testa del cor- 
teo è entrata nell’ “Esplanade des In- 
valides” e ha trovato la piazza comple- 
tamente circondata dalle forze di po- 
lizia. 

Gli scontri sono scoppiati e si sono ir 
tensificati rapidamente quando la po- 
lizia ha iniziato a lanciare gas lacri- 
mogeni sulla folla. Per più di due ore, 
si sono verificati intensi scontri intor- 
no alla piazza, con unità di poitin: an- 
ti-sommossa (BRA- > 
V) che ha ripetuta- 
mente attaccato 1i 
manifestanti ed e- 
seguito arresti. Co- |. 
me conseguenza del- | 
la violenza della po- 
lizia, molte persone 
di varia esperienza 
e provenienza han- 
no partecipato agli 
scontri. 


ratori ospedalieri vi 
hanno partecipato. 

E il caso di Farida C., un ‘infermiera 
+ 50 anni dell’ ospedale Paul-Brousse 


- de Villejuif. Negli ultimi tre mesi, ha 


lavorato dalle 12 alle 14 ore al giorno 
curando pazienti affetti da COVID-19. 
Mentre stava salvando vite, ha con- 
tratto il virus a causa dell’assenza di 
attrezzature adeguate per combattere 
la pandemia. Ecco perché stava ma- 
nifestando : per chiedere al governo 
di mantenere le promesse fatte, riva- 


“Sia il virus COVID-1 9 
che la Loggati come n 


; Siamo solidali c con le 
in iere e i ribelli di 
tutto il mondo che lot- 
; tano per bloccare que- 
| sti processi” 


spedalieri e riconoscendo l’importan- 
za del loro lavoro. L’unica risposta che 
le hanno offerto le autorità — e quel- 
li che contrastavano la manifestazio- 
ne - è stata una pioggia di gas lacrimo- 
geni, granate a concussione e proietti- 
li di gomma. | 
Così come aveva rischiato la vita per 


salvare coloro affetti da COVID-19, ha 


scelto di difendere se stessa e gli altri 
manifestanti dalla vicienza smisura- 
ta della polizia antisommossa pesan- 


 temerie armata. Secondo la sua stes- 


sa ammissione, in risposta ai ripetuti 
attacchi della polizia, Farida si è unita 
.d altri nell’uso dei proiettili per tene- 
re gli agenti antisommossa a distanza 


dalle persone che stavano cercando di 


ferire e deportare. 

In tutta risposta, un gruppo di agen- 
ti di polizia la arrestava brutalmen- 
te, afferrandola per i capelli e trasci- 
nandola a terra, sostenendo che ave- 
va lanciato proiettili 
contro di loro. Men- 
tre era a faccia a ter- 
ra, un ufficiale le mi- 


schiena per immobi- 
lizzarla. Ha detto di 
soffrire di asma e di 
aver bisogno del suo 
inalatore, ma i poli- 
ziotti ľ hanno igno- 
rata. Riprese video 
e fotografie mostra- 
no il suo volto san- 
guinante dopo esse- 
re stata ammanettata. Mentre gli a- 
genti la stavano portando via alla sta- 
zione di polizia, ha tentato di urlare il 
suo nome ad altri manifestanti in mo- 
do che sapessero che era stata arresta- 


‘ta, mai poliziotti hanno cercato di zit- 


tirla coprendogli la bocca. 


- È stata rilasciata dopo 24 ore di custo- 


dia. Il processo è atteso per: il 25 set- 
tembre, con l’accusa. di "oltraggio, ri- 
bellione e violenza a un pubblico uffi- 


se un ginocchio sulla. 


ciale". Rischia fino a tre anni di carce- 
re e 45.000 euro di multa.Dal nostro 
punto di vista, non vi è alcuna diffe- 
renza sostanziale tra il coraggio e il sa- 
crificiv mostrato da Farida nel cura- 
re le vittime di COVID-19 e il coraggio 
e il sacrificio mostrato nel difendere i 
manifestanti dagli attacchi della poli- 
zia. Sia il virus COVID-19 che la po- 
lizia come istituzione cercano di rifa- 
re il mondo a loro disumana immagi- 
ne, con sprezzo delle vite. Siamo soli- 
dali con le infermiere e i ribelli di tutto 
il mondo che lottano per bloccare que- 
sti processi: sono le prime linee della 


lotta contro la morte e l’oppressione. 

Il problema fondamentale non è né 
una particolare pandemia né l’aggres- 
sione di alcuni agenti di polizia. Sono 
le interconnessioni gerarchiche del 
capitalismo e dello Stato, che mettono 
sistematicamente in pericolo intere 
popolazioni, concentrando il controllo 
delle risorse necessarie a sopravvivere 


“nelle mani di pochi egoisti. 


LIBERTÀ PER FARIDA! 


ASSISTENZA SANITARIA È ANCHE 
COMBATTERE LA POLIZIA! 
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RIFLESSIONI SULL'ULTIMO LAVORO DI MASSIMO FILIPPI 


EEE E E E E cc SER 


PARADIGMI DI VISIBILITÀ/ 
“INVISIBILITÀ DELLA SPECIE 


FILIPPI, Massimo, Il Virus e la Spe- 
cie. Diffrazioni della Vita Informe, 
Milano, Mimesis, 2020 


Lo specismo, ideologia ufficiosa del 
capitalismo, agisce come una macchi- 
na da presa che inquadra alcuni sog- 
getti mettendone a fuoco le proprietà 
(il proprio delluomo che è sempre 
| bianco, maschio, eterosessuale...), la- 
sciando “fuori campo” il resto del vi- 
vente, la vita informe. Se lo specismo 
è l'ideologia che serve a legittimare la 
divisione gerarchica del vivente ren- 
dendola naturale, la categoria di spe- 
cie rende visibile ed incontestabile la 
‘ distinzione umano/animale. Insieme 
ad altre performance come la razzia- 
lizzazione e la sessualizzazione, la spe- 
ciazione taglia, separa e discrimina, u- 
tilizzando i paradigmi della visibilità 
costitutivi dell'evoluzione tecnologica 


con cui Homo sapiens ha sviluppato 


un capillare controllo sul mondo. 

Il Virus e la Specie. Diffrazioni della 
Vita Informe affronta molte questio- 
ni: lo sfruttamento degli altri animali, 
la gerarchizzazione del vivente, i pro- 
cessi di animalizzazione delle sogget- 
tività subalterne nonché, ovviamen- 
te, le concause che hanno contribui- 
to al diffondersi del coronavirus, con- 
cause in qualche modo legate alle lo- 
giche del profitto nell’epoca del reali- 
smo capitalista. Il saggio si interroga 
inoltre sui regimi che regolano e nor- 


sistenza. La specie 


mano la produzione e riproduzione a- 
nimalizzata del visibile. Secondo Fi- 
lippi, il dispositivo che collega e otti- 
mizza i processi di invisibilità e iper- 
visibilità del vivente, materialmente e 
simbolicamente, va individuato nel- 
la categoria di specie che, con la sua 
capacità di giustificare un modello di 
vita presidiato da anthropos, abitua a 
vedere i soggetti umani e non umani 
come naturalmente costituiti da diffe- 
renze fisiche. Su queste differenze bio- 
logiche ed etologiche si attivano una 
serie di procedure che istituzionaliz- 
zano il distanziamento di specie. In 
altre parole, il vedere gli animali con- 
sisterebbe in un atto 
interpretativo teso a 
naturalizzare la divi- 
sione specista dell’e- 


non è tanto un con- 
cetto che traduce 
una serie di immagi- 
ni specifiche quanto 
un modo di vedere 
(pensare) prodotto 
da un ben preciso regime di sguardo. 

Il libro trova la sua sistematicità pro- 
prio nei processi di animalizzazione, 
processi in cui il “fenomeno” corona- 
virus, «sciamano in grado di mette- 
re in comunicazione mondi all’appa- 
renza molto distanti», funziona come 
soglia che collega e raccorda vuoti in- 
sondabili. Questi vuoti costituiscono 
sia l'habitat che l'umano edifica per 
le specie destinate a nascere per esse- 
re allevate e trasformate in carne sia 
gli spazi dove si sedimenta il rimosso 


‘scrimina , 


(0? 


“Lo specismo Insieme ad 
e performance come la 

az. ializzazione e la ses- 
e, la specia- 
ione taglia, separa e di- 
utilizzando i 
pa om della visibilità 


rappresentato dalla vulnerabilità u- 
mana che la pandemia ha fatto, per un 
attimo, vacillare. 

Generalmente la relazione umano/a- 
nimale si costituisce attraverso una 
serie di metafore visive. La distan- 
za e l'avvicinamento con gli altri ani- 
mali vengono determinati proprio dal 
fatto di poterli o non poterli vedere; il 
poterli vedere non dipende solo dal- 


le nostre capacità percettive ma dal-. 


la costruzione di modelli di visibili- 
tà che se da una parte ne enfatizzano 
i requisiti che li qualificano (esseri in 
grado, per esempio, di volare o di re- 


| spirare sott'acqua) dall’altra li riduco- 


nò a meri rappresen- 
tanti di una determi- 
nata specie. 

Questi due “campi” 
del visibile e dell’in- 
visibile istituiscono 
la visualità come fat- 
to sociale, come nor- 
ma visuale attraver- 
so cui vediamo ciò 
che ci è permesso ve- 
dere. Del resto, per citare Berger, lu- 
nica mediazione rimasta tra umano e 
animale è quella delegata alle tecno- 
logie della visione cui sembra sfuggi- 
re paradossalmente il virus, che si sot- 
trae “naturalmente” ad ogni control- 
lo fondato sui regimi del visibile e del- 
la trasparenza ottica, cardini del capi- 
talismo della sorveglianza. Non a ca- 
so, allora, Il Virus e la Specie è scan- 
dito da soglie che intervaliano il ritmo 
della scrittura. La soglia non è solo li- 
mite ma anche punto in cui è possibile 


passare da uno spazio all’altro. La so- 
glia, termine che designa una parte di 
un edificio, diventa il tra con cui Filip- 
pi pone fine al suo racconto della vita 
informe. Il saggio infatti, che inizia e- 


vocando le architetture del dominio — 


il grattacielo ed il mattatoio — si con- 
clude con un invito all’attraversamen- 
to dei confini di specie, di genere e di 
“razza”. 

Come resistere a questo regime di 
sguardo che disci- 
plina e categorizza 
il vivente? Come re- 
agire a questa po- 
stura antropocentri- . 
ca che contempora- 
neamente uniforma 
la vita in ruoli e mo- 
delli prestabiliti, na- 
turalizzandoli e ren- 
dendoli perciò indi- 
scutibili? Come af- 
frontare il nuovo e- 
terno ritorno del- 
la volontà di potenza attraverso cui il 
capitale mette a profitto quelle risorse 
che costituiscono la nostra stessa pos- 
sibilità di co-esistenza con altri mon- 
di ed altri animali? Come oltrepassare 
questo vedere che nega e inibisce l’a- 
nimalità che dunque siamo? A questi 
interrogativi Filippi risponde con il bi- 
sogno di assumere “uno sguardo ne- 
cessariamente defilato, anomalo, mi- 
noritario (...) come quello di Holden, 
che posizionandosi sulla soglia che u- 
nisce/separa il dentro dal fuori, è in 
grado di cogliere, con inusitata legge- 
rezza (...) occulta trama del mondo”. 


“Il saggio 


infatti, che 
inizia evocando le ar- 
chitetture del dominio 
— il grattacielo ed il 
mattatoio — si conclu- 
de con un invito all’at- 
traversamento. 

| confini di specie, di ge- 
nere e di “razza SE 


Secondo Filippi, la norma visuale è un 
incrocio di processi di invisibilizzazio- 
ne e ipervisibilizzazione in cui il tropo 
della maschera come argine al conta- 
gio pandemico è anche un modo per 
materializzare alcuni corpi e per sma- 
terializzarne molti altri. La mascheri- 
na agisce, infatti, come “cartina al tor- 
nasole dell’invisibile pervasività dei 
meccanismi di oppressione”: è sul vol- 
to (umano) e sulle sue retoriche (chi 
ha volto è chiama- 
to alla responsabi- 
lità, mentre chi non 
ha volto, gli animali 
ed i soggetti anima- 
lizzati, è ontologica- 
mente e socialmente 
inintellegibile) che 
convergono le pra- 
tiche della rappre- 
sentazione specista, 
sessista, razzista e di 

classe. | 
In questo libro in cui 
Filippi passa, con grande disinvoltu- 
ra, da Kafka a King Kong, da Thacher 
all’horror, da Deleuze a Romero, fa- 
cendo cortocircuitare istanze espres- 
sive di differente intensità, si comin- 
cia a respirare di nuovo. Contro le at- 
tuali politiche senza respiro — men- 
tre sto scrivendo la polizia americana 
si è macchiata dell’ennesimo omicidio 
tramite soffocamento di un altro afro- 
discendente colpevole solo di essere 
nero —, Filippi ci invita a “restituire al- 
la Terra e alle/ai suoi abitanti il loro 
respiro”. Il respirare corrisponde, se 
inteso politicamente, al soffio vitale. 


dei 


29) 


- DALLA SCRITTURA DI UN TESTO — 


Durante le settimane più cupe della 
pandemia di Covid-19 ho preso alcu- 
ni appunti che sono andati a costitu- 
ire il secondo capitolo di Il Virus e la 
Specie, recensito in questo stesso nu- 


mero. Ho pertanto pensato di presen- 


tare quattro passaggi del libro che ri- 
prendessero alcuni dei punti sollevati 
nella recensione, ne mostrassero altri 
e offrissero alle/ai lettrici/lettori di U- 
manità Nova spunti di riflessione non 
banali — almeno lo spero — su quanto 
sta ancora accadendo. 


IL VOLTO NERO ELA 
MASCHERINA BIANCA 


Una differente prospettiva di sguardo 
è necessaria per denunciare una del- 
le più violente norme oppressive: la 
norma visuale. Quella norma per cui 
si pensa che la vista sia in grado di re- 
| stituirci indiscutibili dati di fatto. (...) 


Come tutte le altre, anche la norma vi- 
suale si avvale di processi incrociati 
di invisibilizzazione e ipervisualizza- 
zione. Per esempio, il razzismo (ma lo 
stesso vale per tutti quei modi di ve- 
dere il mondo secondo dicotomie ge- 
rarchizzanti e disciplinanti — uomo/ 
donna, etero/omo, cis/trans, uma- 
no/animale...) ipervisibilizza il bianco 
e il nero, invisibilizzando quanto sta 
nel mezzo; invisibilizza il bianco, che 
in tal modo non è più colorato e vie- 


ne fatto coincidere con l’universale o- 


l'umano tout court, e ipervisualizza il 
nero, marcandolo come particolare e 
come meno-che-umano; infine — e so- 
prattutto — invisibilizza se stesso iper- 
visibilizzando la sua presunta natura- 
lità. 


L’epidemia da coronavirus mette in 


luce l’invisibilità della norma visuale 
che materializza alcuni (pochi) corpi 
per dematerializzarne altri (molti). 
Oggi è obbligatorio uscire a volto co- 
perto, quando fino a non molto tem- 
po fa tale comportamento era consi- 
derato segno di possibile violenza (il 
nero incappucciato) o di evidente ar- 


retratezza e sottomissione (la donna 


velata). La mascherina (...) dovrebbe 
essere pensata non solo come stru- 
mento per prevenire la diffusione 
del contagio,ma anche come cartina 
al tornasole dell’invisibile pervasivi- 
tà dei meccanismi di oppressione: ci 
sono volti (i nostri) così visibili che 
possono essere coperti senza perde- 
re la loro bianca lucentezza e ci so- 
no volti (i loro) così oscuramente ne- 
ri da dover rimanere perommenienje 
esposti. 

Del resto, è proprio la retorica del 
volto che, a partire da Lévinas, apre — 
chi ha volto chiama alla respons/abi- 
lità — nel momento stesso in cui chiu- 
de con inusitata violenza — chi non ha 
volto è ontologicamente e socialmen- 
te inintelligibile. Al volto, pertanto, 
dovrebbero subentrare gli orifizi che, 
a differenza di quello, sono ubiquita- 
ri e attraversano — bucano, perforano 
— sia il Reale sia la materia sia i cor- 
pi. In fondo, pensiamoci, riconoscia- 
mo le/i Gregor* Samsa non dal vol- 
to, ma dalle cicatrici che portano sul- 
la schiena. 
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LA GUERRA ED IL TERRORE 


Durante le varie fasi dell’epidemia, le 
autorità e i mass media hanno equi- 
parato con insistenza la lotta contro 
il virus a una guerra su scala plane- 
taria. Questa equiparazione è soste- 
nibile ma per motivi molto diversi da 
quelli ufficiali, che sembrano basar- 
si sulla retorica della sempiterna lot- 
ta tra il bene (noi, la civiltà, gli eroi) e 
il male (loro, le/gli animali, i cattivi). 
Sloterdijk afferma che “ci si ricorderà 
del XX secolo come di quell’epoca la 
cui idea principale consisteva non più 
nel prendere di mira i corpi dei ne- 
mici, bensì il loro ambiente” e che “il 
XX secolo ha avuto inizio (...)il 22 a- 
prile 1915 a Ypres con il primo utiliz- 
zo massiccio dei gas al cloro” da parte 
dell’esercito tedesco “contro le posta- 
zioni d’artiglieria franco-canadesi”. E 
prosegue: “Nel caso della guerra con 


il gas gli strati più profondi delle con- 
dizioni biologiche degli uomini ven- 
gono coinvolti nell’attacco: l’insupe- 
rabile abitudine di respirare viene ri- 
volta contro coloro che respirano, in 
modo tale che, con la prosecuzione 
del loro habitus elementare, si ren- 
dono responsabili della propria di- 
struzione”. 

Terrore puro, quindi. Ecco perché il 
terrorismo contemporaneo, che an- 
nienta i corpi devastando i loro am- 
bienti-di-vita (...) è la continuazione 
della guerra sulla vita qualunque con 
altri mezzi. Così come Chernobyl, il 
riscaldamento globale e l’inquina- 
mento atmosferico. E la pandemia di 
Covid-19. 


IL PIACERE E LA MANCANZA 


Se c'è qualcosa di evidente in que- 


sti giorni in cui un virus s’aggira per 
il mondo, questo qualcosa è la man- 
canza. Mancanza che non è solo no- 
stalgia per i piaceri di un tempo ma 
godimento di ciò che di solito manca: 
l’inoperosità, il silenzio, la trasparen- 
za dell’aria, il ritorno delle/degli ani- 
mali dentro la polis... 

Se c'è qualcosa che abbiamo impa- 
rato da Freud e Lacan è il parados- 
so per cui il principio di piacere por- 
ta la vita a un equilibrio che si avvi- 
cina molto alla morte, mentre la pul- 
sione di morte trascina la vita nel- 
la mancanza a sé, in quell’incessan- 
te disequilibrio produttivo che la ri- 
lancia all’in/finito. Anche per questo, 
il godimento, la jouissance, si realiz- 
za nell’impossibilità di compiersi, di 
materializzarsi alla presenza. 

In questo tempo spettrale compren- 
diamo la potenza della mancanza, la 
potenza costituente di ciò che avreb- 


be potuto essere e non è stato e, forse, 
non sarà. A comprendere che il desi- 
derio è pienezza della mancanza e 
che la legge della vita informe è que- 
sto desiderio: il circolo D-M-D’, desi- 
derio, mancanza, ancora più deside- 
rio. E, a partire da qui, per mettersi 
alla ricerca di nuovi piaceri e di ‘ine- 
dite soggettivazioni. 


LA RELAZIONE ED IL SOGGETTO 


Se al momento, nessun* può dire se 


e come questa crisi terminerà, qual- 
cosa, però, dovrebbe già risultare 
chiaro, anche a chi continua a crede- 
re nella favola del Soggetto: la realtà 
non è fatta di somme di individui ma 
di relazioni, di assemblaggi di assem- 
blaggi di assemblaggi, di matrioske 
dentro matrioske dentro matrioske... 
Da iper/relazioni, insomma. Iper/re- 


lazioni che rendono possibile la dif- 
fusione del patogeno oltre ogni bar- 
riera di specie — più o meno presun- 
ta e più o meno sbandierata — e al di 
là di ogni tentativo di quadrillage e di 
controllo. | 
Se qualcosa di buono può uscire da 
questa brutta storia è che la realtà è 
fatta di flussi, tracce e forze che cor- 
rono lungo linee di contatto e di di- 
stacco, di contagio e di attrito, di alle- 
anza e di conflitto, di cooperazione e 
di lotta... Territorializzazioni, deter- 
ritorializzazioni, riterritorializzazio- 
ni... Flussi, tracce e forze che attra- 
versano, compongono e decompon- 
gono, che ci piaccia o meno, anche 
l'umano, il suo Mondo e il suo mon- 
deggiare. Anche “noi” siamo attra- 
versat* da una faglia transpersonale 
di vita qualunque che ci espone all’al- 
tro-da-noi che è sia là fuori sia qui 
dentro: altro-con-noi e altro-in-no1. 


DISERTIAMO LA TRADIZIONE 


APPROCCI VERSO UN MONDO LIBERATO 


Se accettiamo l'assunto della, impre- 
scindibile, liberazione umana dalle 
catene, favorendo quindi una società 
libertaria, non avremmo risolto il pro- 
blema delle catene degli altri animali. 
Il concetto stesso di "Catene" ha im- 
plicito nella sua definizione il postula- 
to di sfruttamento e segregazione nel- 
la completa totalità degli oppressi. Se 
anche tutto il mondo diventasse li- 
bertario (spingendo il sogno in ipote- 
si concreta) continuerebbero, qualo- 
ra non si affrontasse la liberazione a 
largo spettro, ad esistere forme asso- 
lutiste ed antropocentriche dipinte di 
dominio: "Io conto se altri non conta- 
no", "Io sono se altri non sono", e così 
all’infinito. Un mondo aperto e solida- 
‘le, se non visto in approccio al vivente, 
non comporta necessariamente la ces- 
sazione dello sfruttamento ambien- 

tale e della diminuzione progressiva 
= delle risorse; e a ben vedere nemme- 
‘no la fine della gerarchia. . | 
A me non interessa un mondo diverso, 
giusto, fraterno ma solo per alcun*, 
più "eco-sostenibile" a misura umana, 


più "amico della natura", ma un mon- 


do dove gli animali, tutti gli animali 
(umani e non) abbiano benefici inalie- 
nabili e non siano ritenuti proprietà, 


prodotti da poterne disporre per un'i-. 
dea fallace di libertà; una -non liber- 


tà- fondata sulla pelle di una parte dei 


viventi e sulla terra stessa. Vorrei un: 


mondo in cui le leggi si esauriscano, le 
violenze cessino e così anche il predo- 
minio, termine assai nemico del con- 
cetto stesso di "Rispetto nelle diversi- 
tà". Un mondo in cui non ci sia più op- 
pressione, dove in ogni luogo di cre- 
scita (qualsiasi crescita) non ci siano 
rimaste nemmeno le macerie dell'op- 
pressione, un mondo in cui nessuna 
legge, morale o meno, stabilirà dirit- 
ti a respirare ma sboccerà solo libertà 
di vivere, un mondo in cui non ci sia- 
no né recinti né mura invalicabili, nè 
gabbie nè carceri, nè sfruttati nè sfrut- 
tatori, nè frontiere nè allevamenti, nè 
Stati nè lager, perché non esisterà il 
principio di limite ma solo quello di 
spazi infiniti. Un mondo in cui non ci 
siano più esseri-oggetto perchè non ci 
sarà più supremazia, un mondo in cui 
non bisognerà più reclamare favori u- 
milianti poichè esisterà l'inviolabilità 
individuale all'esistenza. Un mondo 
libero dilatato a tutti e a tutte, perché 


tutti e tutte hanno il diritto a un mon- 


do libero. 


Gli individui liberi non sono coloro 


che si preoccupano di sapere, o crede- 


re di sapere, entro quali limiti si può 
camminare, protetti da siepi istituzio- 
nalizzate che celano il resto del "bo- 
sco", ma coloro che si mettono fuori 
dai contorni, che indicano un sentiero 
comodo e accessibile, per quanto può 
essere sereno e riposante; sono colo- 
ro che attendono instancabili un var- 
co che li liberi. Le catene mentali sono 
possenti e talvolta lunghe e non man- 
cano di una certa bellezza, tranciarle 
significa esplorare il concetto stesso 
di anti-dominio individuale. Possono 
anche essere affascinanti ma non fan- 
no avanzare di un solo passo, nessun 
passo in direzione della propria e al- 


trui indipendenza. Essere "spronati" a. 


uscire dai binari secolari, tradiziona- 
li, consolidati e conosciuti non è un ri- 
catto dettato da qualche obbligo auto- 
ritario esterno ma un percorso radica- 
le, indispensabile da fare, che va a toc- 
care tutte quelle disposizioni mentali 
che ci perseguitano fin dall'infanzia. È 
ancora più di un percorso; è la com- 
prensione che ne abbiamo assoluto bi- 
sogno, per respirare. Nonostante tut- 
ta la fatica nel disturbare e scardinare 
queste catene ci saranno sempre indi- 
vidui che parleranno di cambiamento 
stando comodamente allineati, arruo- 
lati a questo scopo in ogni momento 
della vita quotidiana, mascherandovi 
quanto c'è di sovversivo al di là della 
"siepe", quanto c'è di positivo nel ri- 
fiuto di ogni coercizione, fosse anche 


morale, e in un inizio allo sguardo "al-. 


tro". Costoro hanno in bocca denti 
d'oro e i loro sorrisi ammalieranno co- 
me le sirene di Ulisse. 

"Ormai sembra che lo scopo principa- 
le sia fare a-gara a chi è -di più-, di- 


menticando che, in realtà, siamo tutt* 


nient'altro che una serie di -meno- 
che dovrebbero legarsi per il raggiun- 
gimento dell'obiettivo comune" (Sao- 
irse) 3 RU 

Ogni sentiero costruito da questa so- 
cietà esclusiva è incompatibile e in 
contraddizione con il fine che noi stes- 


‘si ricerchiamo: la liberazione, che non 


può essere tale se esisteranno sem- 
pre oppressi e oppresse. A prescinde- 
re dalla forma dei corpi. Le tradizoni, 
osservate sotto la lente anarchica, so- 
no tra le discriminazioni peggiori. Ba- 


sti pensare alla tradizione della don- 


na sottomessa all'uomo nella storia, 
delle glorificazioni ecclesistiche, dello 


scherno e la violenza a danno di coloro 
che decidono di amare chi vogliono, 
della schiavitù dei neri, del lavoro mi- 
norile che per secoli è stato accettato 
come "natural-tradizionale", del ser- 
vilismo statale, della psichiatria, del 
matrimonio, dei "diritti e doveri" che 
dobbiamo avere in questa società alie- 
nante e spaventosamente capitalista. 


Come tutte le tradizioni a base coerci- 


tiva, anche quella del considerare in- 
feriore un altro animale è, evidente- 
mente, discriminante. E le anarchiche 
e gli anarchici sono quelli che più di 
ogni altro hanno intravisto, nella sto- 
ria, l'approccio al "dilemma" (cioè a 
quel quesito che spingeva a una rifles- 
sione approfondita della questione a- 
nimale). La stessa Louise Michel, Tol- 
stoj, Emma Goldman e, ancora più in 


profondità descrittiva e studiata, Kro- 


potkin, parlarono o affrontarono la 
"Discriminazione animale". Non certo 
come si fa oggi, bisogna sempre tene- 
re presente il periodo storico (minato 
dalla miseria, la guerra, la mortalità 
infantile, etc). 

L'antropologia kropotkiniana nasce 
dalla discussione critica del darwi- 
nismo e dei suoi successivi sviluppi, 
o meglio delle sue successive "falsifi- 
cazioni". Il grande anarchico russo sì 
occupò del darwinismo in una serie 
di scritti per la rivista -The Ninteen- 
th Century-, pubblicati nel 1902 e an- 
che nel libro -Mutual Aid: a factor of 


evolution- (Il mutuo appoggio-un fat- 


tore dell'evoluzione; da poco ristam- 
pato per le edizioni Elèuthera) fino 
ad arrivare al suo più importante pro- 
getto letterario sugli animali e la na- 
tura: -L'Etica- (almeno nei primi ca- 
pitoli): Il filosofo e rivoluzionario rus- 
so voleva una società libertaria sen- 
za più contrapposizione tra dominan- 
ti e dominati. Scrisse che una società, 
sviluppata in modo armonico, favori- 
sce lo sviluppo dell'individualità, non 
lo inibisce. Si tratta però di un indivi- 
dualismo ben diverso da quello bor- 
ghese, che è inevitabilmente egoistico, 
in quanto prodotto di una società e di 
una sensibilità verticistica. Ecco per- 
chè amplificò la teoria del mutuo ap- 
poggio declinandola in: "Teoria del 
mutuo appoggio quale fattore dell'e- 
voluzione". 

In sintesi: tutti gli animali, secon- 
do Kropotkin, utilizzano il mutuo a- 
iuto per sopravvivere, a differenza di 
Darwin, vide che le comunità animali 
solidarizzavano, creavano difesa, cu- 
ravano gli ammalati, resistevano al- 


la violenza degli uomini. Dove Darwin 
vide "Sopraffazione, Gerarchia e Istin- 
ti bestiali senza autodeterminazione e 
coscienza", lui fù testimone della "Li- 
bertà individuale cosciente e per e- 
stensione alla moltitudine". Una dif- 
ferenza immensa!. L'evoluzione di- 
ventava mutuo appoggio. A prescin- 
dere dalla specie. Senza mutuo appog- 


gio non vi era evoluzione, senza soli- 


darietà e rispetto non vi era crescita u- 
mana e animale. Un "gemellaggio" che 
dovrebbe far riflettere, vista la pubbli- 
cazione avvenuta più di un secolo fa. 

Naturalmente l'argomento è ampissi- 
mo e, per ragioni di spazio, non pos- 
so approfondire uno dei massimi an- 
tropologi di sempre come Darwin che, 
ovviamente, non è solo la frase: "So- 
praffazione e gerarchia" ma le diffe- 
renze, comunque, tra i due naturalisti 
erano, incontrovertibilmente, incon- 


ciliabili. Appena qualche anno prima, 


delle intuizioni di Kropotkin, un altro 
pensatore libertario affrontava la que- 
stione animale; Lev Tolstoj scrisse pa- 
gine memorabili sul rispetto doveroso 
che bisognava dedicare ai nostri vici- 
ni oppressi: 

"Dall’uccidere gli animali all’uccidere 
gli uomini il passo è piccolo, ecco per- 
chè finché vi saranno macelli, vi sa- 


ranno campi di battaglia. La compas- 


sione per gli animali è la più prezio- 
sa qualità dell’uomo e io, come uomo, 
sono tanto più felice quanto più la svi- 
luppo in me". 

Tolstoj comprese che la violenza del- 
la guerra era un "atteggiamento" già 
esistente e, soprattutto, consolida- 
to. Si spinse anche ad affermare che le 
guerre sarebbero continuate all'infini- 
to, almeno fino a quando vi sarebbero 
stati lager per animali. Decenni dopo, 
nel 1959, un'altro filosofo libertario, 
Noam Chomsky, iniziò un percorso di 
studio (ancora oggi seguito da autori e 
autrici libertarie americane e non so- 
lo) dove venivano studiate le oppres- 
sioni non umane: 


"La questione dei diritti animali è una 


questione molto seria. La domanda 
che dobbiamo porci è: fino a che pun- 
to abbiamo il diritto di torturare e uc- 
cidere gli animali? La risposta è: no 
non ne abbiamo nessun diritto." E an- 
cora Bertrand Russel quando scrisse: 
"In etica come in altri campi del pen- 
siero umano ci sono due tipi di opi- 
nioni: da una parte quelle rette sulla 
tradizione, dall'altra quelle che hanno 
qualche probabilità di essere giuste" 
Da Kropotkin a Élisée Reclus (il gran- 


de geografo e anarchico francese, a 
mio giudizio "inventore", nel 1886, 
dell'antispecismo libertario moder- 
no), da Chomsky a Bertrand Russel, 
ma soprattutto le donne: Louise Mi- 
chel, Goldman, Lucy Parson, Dora 
Marsden, Virgilia D'Andrea, Cunard, 
Germaine Berton, Luce Fabbri, Maria 
Luisa Berneri e tante altre anarchiche 
odiavano le tradizioni. E non c'è da 
stupirsi, chi più delle donne potevano 
comprendere le tradizioni discrimina- 
torie verso gli oppressi e le oppresse; 
loro che le vivevano da secoli. Se rite- 
niamo che i termini (e quindi le azioni 
che li determinano) come la discrimi- 
nazione, sopraffazione, ghettizzazio- 
ne, segregazione, isolamento, prigio- 
nia, sono da combattere ed elimina- 
re (ad ogni termine coercitivo è lega- 
to sia l'umano che l'animale altro) al- 
lora non possiamo non inserire nelle 
"parole da distruggere" anche i termi- 
ni "mercificazione" e "annientamen- 
to" cioè quelle catene tradizionali che 
legano gli altri animali e che le vivono, 
totalmente, sulla propria pelle. L'an- 
nientamento e la mercificazione si- 
stematica degli animali sono anch'es- 
se prassi, tradizione, con l'aggravante 
di essere divenute, negli ultimi decen- 
ni, base imponente, colonna portante 
del capitalismo puro. Senza lo sfrutta- 
mento animale non potrebbe regger- 
si il capitalismo moderno e tutte le sue 
aberrazioni. Lo stesso Ford, il padre 
della catena di montaggio, lo scris- 
se chiaramente nel 1932: "Per poter 
migliorare i tempi di produzione, l'au- 
mento delle vetture in tutti gli States e 
la qualità del prodotto finale sono do- 
vuto andare, necessariamente, a ve- 
dere come lavorano i dipendenti del 
mattatoio di Chicago; Fulgidi esempi 
di organizzazione e disciplina". 

Da una parte la catena di montaggio 
delle automobili (lo sfruttamento u- 
mano e alienante) dall'altra la cate- 
na di smontaggio degli animali dive- 
nuti oggetti "inanimati" o, nella mi- 
gliore delle ipotesi, corpi-sacrificabi- 
li per ogni utilizzo: dal cibo al vestia- 
rio, dal lavoro alla costruzione delle 
società moderne. Non possiamo or- 
mai più negarne l'esistenza oggettiva; 
non si tratta di scelta individuale sog- 
gettiva ma di lotta generale al domi- 
nio che, inesorabilmente, comprende 
umani e non umani. Continueremo a 
essere sfruttati e sfruttate, fino all'os- 
so, dal potere, fino a quando saranno 
sfruttate e sfruttati, fino all'osso, gli 
altri da noi; gli animali. 
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“TESTI DAL PASSATO PER CAPIRE IL PRESENTE -2 


PIOTR KROPOTKIN 


LA CONQUISTA DEL PANE 


Ci sono testi che hanno “preso le mi- 
sure” della vita umana associata, 
hanno in altri termini operato una a- 
nalisi della realtà sociale che ha per- 
messo a tant* di noi, in tutte le parti 
del mondo, di comprenderla e di agi- 
re in essa in maniera cosciente e ra- 
gionata. Questa rubrica aperiodica 
vuole essere una serie di schede per 
invitare alla lettura — od alla rilettu- 
ra — di questi evergreen. 


Alla fine del XIX secolo ed all’inizio 
del XX si sentiva la rivoluzione socia- 
le a portata di mano. Di fatto, non ci 
si sbagliava: nei decenni successivi il 
proletariato internazionale diede vi- 
. ta — di là dei risultati effettivi dal pun- 
to di vista della liberazione dell’uma- 
nità dal dominio dell’uomo sull’uomo 
— a tutta una serie di tentativi insur- 
rezionali ed a vere e proprie rivoluzio- 
ni, di cui quella russa e quella spagno- 
la sono solo le più note, dal carattere 
spesso libertario oltre che socialista. 
Di conseguenza, il “che fare” al mo- 
mento in cui sarebbe crollato il vec- 
chio stato di cose era un tema all’or- 
dine del giorno nel movimento opera- 
io e socialista. 

Nella componente marxista la que- 
stione era abbastanza semplice: il par- 
tito che rappresentava gli interessi del 
proletariato avrebbe dovuto prendere 
tramite elezioni od insurrezioni il po- 
tere dello Stato, utilizzando gli stru- 
menti di quest’ultimo per portare alle 
estreme conseguenze e teoricamente 
al suo superamento lo sviluppo della 
forma di produzione capitalista (nella 
versione più aderente alla lettera del 
pensiero di Karl Marx) o (nella ver- 
sione “socialdemocratica”) per opera- 
re graduali trasformazioni in direzio- 
ne di una società senza classi e senza 
Stato. l 

Nella componente anarchica, invece, 
la questione si poneva in termini as- 
sai meno generici: rifiutando radical- 
mente il concetto di “fase di transizio- 
ne” sia nella versione marxista sia in 
quella “revisionista” in quanto con- 
siderata un meccanismo ideologico 


volto alla perpetuazione del capitali- 


smo e dello Stato, doveva di necessi- 
tà avere a disposizione un chiaro “pro- 
gramma di autogoverno” per indiriz- 
‘zare da subito una società modellata 
fino a quel momento gerarchicamen- 
te verso il comuni- ER 
smo anarchico. Mol- 
ti testi di questa fa- 
se (ed anche succes- 
sivamente), pertanto 
sono proprio dedica- 
ti a questa tematica. 
Il più famoso di que- 
sti, insieme al Pro- 
getto di Comunismo 
Libertario della CNT 
del 1936 basato sugli 
scritti di Isaac Puen- 
te[1] che vorrem- 
mo analizzare in uno 
scritto successivo di questa rubrica, è 
sicuramente La Conquista del Pane di 


Piotr Kropotkin la cui prima versione 
risale al 1892. 

Il testo — di qui il titolo — parte da un 
presupposto fondamentale: se si vuo- 
le che la rivoluzione sociale sia vitto- 
riosa e le popolazioni coinvolte non si 
affidino ad un nuovo governo facen- 
dola fallire — come è accaduto in tutte 
quelle passate — occorre riuscire a ga- 
rantire innanzitutto quanto meno i bi- 
sogni basilari in termini di beni e ser- 
vizi e, quanto prima se non da subito, 
una vita migliore della precedente. Da 
questo punto di vista, anche se si tro- 
va ben oltre la metà del testo, il capi- 
tolo fondamentale è “Consumo e Pro- 
duzione”. Qui Kropotkin opera una 
critica radicale all'economia politica 
del suo tempo: questa non è una vera 
scienza ma un’ideologia del capitale. 
“(...) giacché noi partiamo dall'indivi- 
duo libero per arrivare a una società 
libera, invece di cominciar dallo Sta- 
to per discendere sino all'individuo, 
seguiamo lo stesso metodo trattando 
le questioni economiche. Noi studia- 


mo i bisogni dell’individuo ed i mez-. 


zi ai quali egli ricorre per soddisfarli, 
prima di discutere della produzione, 
dello scambio, delle imposte, del go- 
verno, ecc. A prima vista, la differen- 
za può sembrare minima. Ma in realtà 
essa sconvolge tutti i dettami dell’eco- 
nomia politica ufficiale. 

Aprite non importa quale opera di un 
economista. Egli esordisce colla PRO- 
DUZIONE, l’analisi dei mezzi impie- 
gati oggi per creare la ricchezza, la di- 
visione del lavoro, la manifattura, l'o- 
pera della macchina, l’accumulamen- 
to del capitale. Da Adam Smith insi- 
no a Marx, hanno tutti proceduto in 
tal maniera. Soltanto nella seconda o 


terza parte della sua opera, l’economi- 


sta tratterà del CONSUMO, cioè del- 
la soddisfazione dei bisogni dell’indi- 
viduo; e si limiterà ancora a spiegare 
in qual modo le ricchezze verranno ri- 
partite fra coloro che se ne disputano 


-il possesso. 


Si dirà forse che è logico: che prima di 


soddisfare i bisogni è necessario crea- 


re ciò che può soddisfarli; che occor- 
re ‘produrre’ per ‘consumare’. Ma pri- 
ma di produrre qualsiasi cosa, non se 
ne deve provare il ‘bisogno’? (...) Non 
è anche lo studio dei bisogni che do- 
vrebbe governar la produzione? — Sa- 
rebbe dunque, per lo meno, altrettan- 
to logico di cominciare da questo stu- 
dio e vedere in seguito in qual modo 
occorra agire per soddisfare questi bi- 
sogni per mezzo della produzione. 
Ed è appunto ciò che noi facciamo. Ma 
dacché la esaminia- 
mo da questo punto 
di vista, l'economia 
politica cambia to- 
talmente di aspetto. 
Essa cessa di esse- 
re una semplice de- 
a Scrizione dei fatti e 
. diventa una scienza 
| (...): si può definirla, 
‘lo studio dei bisogni 
dell'umanità e dei 
mezzi di soddisfar- 
li con la minor per- 
dita possibile delle 


forze umane. (...) Noi diciamo: ‘Ecco 


degli esseri umani, organizzati in so- 


cietà. Tutti sentono il bisogno di abita- 
re in dimore salubri (...) Si tratta di sa- 
pere se, data la produttività del lavoro 
umano, essi potranno aver ciascuno la 
propria casa o ciò che impedirebbe lo- 
ro di averla’. | 

E noi ci avvediamo subito che ogni fa- 
miglia in Europa potrebbe aver per- 
fettamente una casa confortevole (...) 
oppure un appartamento corrispon- 
dente. Un certo numero di giornate di 
lavoro basterebbe per procurare a una 
famiglia di sette o otto persone una 
graziosa casetta ariosa, ben disposta e 
illuminata a luce elettrica. (...). 

Ma i nove decimi degli europei non 
hanno mai posseduto una dimora sa- 
lubre, perché in ogni tempo l’uomo 
del popolo dovette lavorare alla gior- 
nata, quasi continuamente, per sod- 
disfare i bisogni dei suoi governan- 
ti, e non ha mai avuto il sovrappiù ne- 
cessario, in tempo e in denaro, per co- 
struire o far costruire la casa dei suoi 
sogni. Ed egli non avrà casa e abiterà 
in un tugurio, finché le condizioni at- 
tuali non siano cambiate. 

Noi procediamo, come si vede, in sen- 
so contrario agli economisti i quali 
perpetuano le pretese ‘leggi’ della pro- 
duzione e facendo il conto delle ca- 
se che ‘si edificano’ ogni anno, dimo- 
strando, colla statistica alla mano, che 
le case nuove edificate, non essendo 
sufficienti per soddisfare tutte le 
richieste, i nove decimi degli europei 
‘debbono’ abitare in tuguri. 

Passiamo all’alimentazione. Dopo di 
aver enumerato i benefici della divi- 
sione del lavoro, gli economisti pre- 
tendono che questa divisione esige 
che gli uni si applichino all’agricoltu- 
ra e gli altri all'industria manifatturie- 
ra. Tanto essendo prodotto dagli agri- 


coltori e tanto dagli operai, lo scambio 


effettuandosi in una data maniera, es- 
si analizzano la vendita, il profitto, il 
prodotto netto o il plusvalore, il sala- 


sogni; la qual conclu- 


rio, le imposte, la banca e via di segui- 
to. 

Ma, dopo di averli seguiti sino a que- 
sto punto, noi non siamo per questo 
più progrediti, e se noi domandiamo 
loro: ‘Come avviene che tanti milio- 
ni di esseri umani manchino di pane, 
mentre ogni famiglia potrebbe nondi- 
meno produrre tanto grano per dieci, 
venti ed anche cento persone all’an- 
no’? ci rispondono intonandoci di 
nuovo la medesima antifona: divisio- 
ne del lavoro, salario, plus-valore, ca- 
pitale, ecc. ed arrivando a concludere 
che la produzione è insufficiente per 
soddisfare tutti i bi- 


sione, anche se fos- 
se vera, non risponde 
punto alla questione: 
‘Può l’uomo, o non 
può egli produrre, la- 
vorando, il pane che 
gli necessita? E se 
non può — qual cosa 
glielo impedisce’? 
Ecco qui 350 milioni 
d’Europei. Ogni an- 
no occorre loro una 
data quantità di pane, carne, vino, lat- 
te, uova e burro. Occorrono loro tante 
case, tanti vestiti. È il minimo dei loro 
bisogni. Possono essi produrre tutto 
ciò? Se lo possono, rimarrà loro tan- 
to tempo libero per procurarsi il lus- 
so, gli oggetti di arte, di scienza e di 
divertimento — in una parola, tutto ciò 
che è al di fuori della categoria dello 
stretto necessario? — Se la risposta è 
affermativa, qual cosa impedisce loro 
di metterlo in pratica? Che devesi fa- 
re per sbarazzare dalla via gli ostaco- 
| de, 

Se i bisogni più imperiosi dell’uomo 
rimangono insoddisfatti, che occor- 


re fare per aumentare la produttività 


del lavoro? Ma non vi sono altre cau- 
se? Non vi sarebbe, fra le altre, quel- 


la che la produzione, avendo perduto 


| di vista i“bisogni’ dell'uomo, ha pre- 


so una direzione assolutamente falsa, 
e l’organizzazione ne è viziata? 

E poiché noi, infatti, lo constatiamo, 
cerchiamo il mezzo di riorganizzare 
la produzione, in maniera che essa ri- 
sponda realmente a tutti i bisogni.” 
L'obiettivo della rivoluzione anarchi- 
ca, pertanto, dovrà essere non la sem- 
plice sopravvivenza, anche questa non 
sempre garantita dalla società attua- 
le ed anzi sempre in forse, ma un al- 
to livello di benessere di ogni singolo 
essere umano (un capitolo ha proprio 
per titolo “L’Agiatez- 
za per Tutti”). Kro- 
potkin, allora, fa una 
sorta di esperimen- 
to mentale: imma- 
ginando di trovar- 
si in una situazione 
rivoluzionaria nel- 
la quale gli anarchi- 
ci svolgono un ruo- 
lo importante, come 
trasformare nel più 
breve tempo possi- 
bile una società mo- 
dellata sul dominio dell’uomo sull’uo- 
mo in una società egualitaria ed auto- 
gestionaria? 
Kropotkin allora analizza la produ- 
zione sociale della ricchezza, che è ta- 
le a qualunque livello e comporta l'e- 
guale importanza di ogni attività, di- 
mostra, dati alla mano, la possibilità 
di un benessere generalizzato per l'in- 
tera umanità tramite il comunismo a- 
narchico, spiega come organizzare ľe- 
spropriazione dei mezzi di produzio- 
ne per distribuire al meglio ed egua- 
litariamente le derrate alimentari, gli 
alloggi, i vestiti, l’arte, l'istruzione, i 
trasporti... Il tutto senza nascondere 
le difficoltà pratiche: ad esempio, che 
all’atto primo della rivoluzione esiste- 
ranno un gran numero di case molto 
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modeste ed un piccolo numero di abi- 
tazioni di lusso. 

Kropotkin, però, non si ferma qui: an- 
ticipando le riflessioni di Hans Jonas 
sul “Principio Responsabilità”[3] in- 
serendole sulla necessità di superare 
le condizioni di un lavoro alienante, lo 
scienziato anarchico pone come obiet- 
tivo a medio/lungo termine della rivo- 
luzione anarchica lo sviluppo di una 
società non solo egualitaria ed autoge- 
stionaria ma anche rispettosa dell’am- 
biente e delle condizioni di vita all’in- 
terno dei processi produttivi. 

Il testo, ovviamente, mostra i suoi an- 
ni ma questo, stavolta, non è affatto 
un dato negativo: gli sviluppi tecno- 
logici del presente che lui non poteva 
immaginare probabilmente semplifi- 
cano di molto le cose rispetto ad oltre 
un secolo fa. Si tratta di riflessioni che 
deve fare chiunque intende cambiare 
davvero lo stato presente delle cose, 


partendo dai testi della tradizione li- 
bertaria, non fosse altro perché le al- 


tre strade proposte si sono dimostrate 


anche peggio che sbagliate. Anche qui 
un testo come La Conquista del Pane 
è fondamentale: i capitoli dedicati al- 
la critica delle ipotesi marxiste eso- 
cialdemocratiche sono, riletti alla lu- 
ce della storia del Novecento, appaio- 
no davvero profetici. 


NOTE 


[1] http:/ [www. fdca.it/ RIE 
te/4.htm 

[2] https://www.liberliber.it/online/ 
autori/autori-k/petr-alekseevic-kro- 
potkin/la-conquista-del-pane/ 

[3] JONAS, Hans, Il Principio Spe- 
ranza. Un'Etica per la Civiltà Tecno- 
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| Questo sopra è il link (elimina- 


te i trattini a fine riga dopo 


la Re la n!) dove potete scari- 


care gratuitamente i sei quader- 
ni di Umanità Nova finora usci- 


ti (Hong Kong. Anarchici nel- 


la Resistenza alla Legge sulla 
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rito Cooperativo, Fantascienza 
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CONCORSONE PER IL CENTENARIO! 


LA NUOVA SCADENZA È IL 31 LUGLIO... 


Umanità Nova ha compiuto 100 anni, 100 anni in cui il nostro giornale 
ha testimoniato le lotte e le iniziative di chi non avrebbe avuto e non ha vi- 
sibilità sui mezzi di comunicazione così detti di massa, quelli “amici” del 
padrone ma anche quelli che si considerano “anti-sistema.” Umanità No- 
va è stata amata, odiata ed a più riprese si è tentata la sua cancellazione 
ma, come si dice, “siamo ancora qua”. Senza un centesimo da parte dello 
Stato, senza un centesimo da parte del Capitale. 

È difficile i immaginare quant* compagn* più o meno not* hanno scritto 
articoli, hanno diffuso ed hanno fatto sottoscrizioni perché Umanità No- 
va continuasse a vivere ed in alcuni momenti a sopravvivere; anche que- 
sto vuol dire militanza, vera, non parlata. Per tutto questo, perché la fan- 
tasia non ci manca e nemmeno la gioia del lavoro quotidiano affinché U- 
manità Nova diventi sempre più splendente nel panorama dell’anarchi- 
smo, avevamo pensato di lanciare un “Concorsone per il Centenario” che 
ora ricordiamo. 

Facciamo appello a grafic* e disegnator* dell’orbe terraqueo, perché pro- 


ducano un manifesto per Umanità Nova. Ovviamente sarà un concorso. 


senza vint* né vincitor* ma a tutt* verrà regalato un anno di abbonamen- 
to al giornale in pdf. Tutti i manifesti prodotti saranno liberi da copyri- 
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essere pubblicati sulle pagine del giornale. Gli originali o la prima stam- 
pa poi verranno utilizzati per una mostra che si terrà in uno degli even- 
ti nazionali in preparazione. Per info e contatti: email uenne@riseup.net 
o alla casella postale n° 89 PN centro 33170 Pordenone intestata a Cristi- 
na Tonsig. 

Liberate la mente e la fantasia, il Concorsone per il Centenario vi aspet- 
ta! 

L'unica regola è il piacere di supportare uno dei pochi patrimoni dell U- 
manità UNESCO free! 

(Caratteristiche tecniche delle opere: Dimensione Immagini 50x70 cm. 
Bianco e nero (scala di grigi) o colori (quadricromia). Formato files accet- 
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PORTA DI MASSA - LABORATORIO AUTOGESTITO DI FILOSOFIA 


Nello stesso link dei Quaderni di Enana Nova potrete trovare, sempre 
gratuitamente, da questa settimana anche il numero ultimo della rivista 
dedicata al lemma Segno. Come al solito, per chi conosce la rivista, trove- 
rete un classico della storia del pensiero e vari saggi, tutti legati al tema. 


UMANITÀ NOVA NON SI FERMA! 


Anche in questo momento difficile Umanità Nova continua e continuerà 
ad uscire: non solo in versione pdf, ma, cosa non di poco conto, in carta- 


ceo. Questa scelta non è delle più semplici, visto che la maggior parte del- 


la distribuzione, oltre che tramite gli/le abbonat*, è garantita dalla diffu- 
sione militante che, al momento e per ovvie ragioni, è praticamente fer- 
ma. Le spese, quindi, sia di stampa che di distribuzione continueranno a 
farci tribolare ma noi anarchic* vogliamo vedere il bicchiere mezzo pieno 
per cui, chiediamo a tutt* i/le compagn* di fare uno sforzo e sostenerci in 
questa scelta, tramite sottoscrizioni e/o invitando ad abbonarsi. Non so- 
lo: chiediamo, ad esempio, di segnalarci delle edicole a cui inviare il gior- 
nale! A tutt* i/le diffusor* inoltre diamo la PERDI di inviare il giorna- 
le in pdf tramite mail. 


Amministrazione e Redazione di Umanità Nova 
COME FUNZIONA LA REDAZIONE 


La redazione collegiale di Umanità Nova nominata su mandato della Fe- 
derazione Anarchica Italiana è composta da sei compagni di diverse par- 


ti della penisola che si riuniscono a distanza il lunedì sera per costruire il . 


menabò del numero successivo; gli articoli devono arrivare, salvo accordi 


specifici, entro le sedici della domenica seguente. I/le compagn* tengano 


conto di questi tempi tecnici, come del fatto che le opinioni espresse negli 
articoli rispecchiano esclusivamente la visione di autrici ed autori: il fatto 
che vengano pubblicate sul settimanale non implica necessariamente che 


vengano assunte dalla redazione stessa: 


ion Fail è PN- 
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na copia 1,5 € arretrati 2 € I 
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Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 

Ma anche percorsi che nino 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
‘fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 

Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 


esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio. 
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FANTASCIENZA E LOTTA DI CLASSE - 5 


BLACK LIGHTNING 


Black Lightning — Netflix, vive 
2020. 


In questi ultimi numeri ed anche nel 


presente, Umanità Nova ha affrontato 
la questione delle vestigia di un passa- 
to inquietante, controversia che si è e- 
videnziata sia nel belpaese con la que- 
stione della statua milanese dedicata 
all’ineffabile, anzi per dirla tutta og- 
gettivamente discutibile Indro Mon- 
tanelli, sia soprattutto all’interno della 
enorme rivolta sviluppatasi nella so- 
cietà statunitense dopo l’assassinio di 
George Floyd, dove la questione della 
rimozione delle statue dedicate a per- 
sonaggi a dir poco razzisti è stato uno 
dei punti che si sono evidenziati. 

La faccenda, nella società statuniten- 
se, non è però cosa nuova: la questione 
delle statue dedicate a personaggi ca- 
ratterizzati da una forte impronta raz- 
zista è da tempo all'attenzione dei mo- 
vimenti antirazzisti ed antifascisti, al 
‘punto tale da entrare nella cultura po- 
polare fumettistica e delle serie televi- 
sive a stelle e strisce. Stiamo parlando 
di un aspetto dellà vicenda del supere- 
roe nero Black Lightning e della fami- 
glia (in senso letterale) di persone dai 
superpoteri che lo affianca nelle sue 
avventure. 

Fulmine Nero (Black Lightning), al se- 
colo Jefferson Pierce, è un personag- 
gio dei fumetti DC Comics nato nel 
1977 e poi, dopo la chiusura della se- 
rie a lui dedicata, a partire dal 1983, 
. entrato a far parte degli Oursiders, la 
squadra di supereroi con a capo Bat- 
man. Nella sua identità segreta, Black 
Lightning è il preside di una scuo- 
la superiore statunitense (diventerà 
poi addirittura Segretario dell’Educa- 
zione del governo degli Stati Uniti) in 
un quartiere “problematico”, è sposa- 
to con una ricercatrice da cui ha avuto 
due figlie — Jennifer ed Anissa Pierce. 
La particolarità delle avventure della 
famiglia Pierce consiste nel fatto che 
le figlie, man mano che crescono, co- 
minciano a sviluppare anch’esse su- 
perpoteri e cominciano a fare squadra 


E LA FIGLIA “STATUARIA" 


col padre (alla lettera, una famiglia di 
supereroi...). La serie a fumetti, come 
dicevamo, non ebbe grande successo. 
La sua versione televisiva, invece, ini- 
ziata nel 2018, lo ha avuto, è arriva- 
ta alla terza stagione e si parla di una 
quarta possibile stagione. 

Veniamo però alla questione delle sta- 
tue. Anissa Pierce, la figlia maggio- 
re di Jefferson, è una militante politi- 
ca che partecipa a numerose manife- 
stazioni antirazziste; lesbica, si lascia 
intendere anche se non molto chiara- 
mente che si muove anche nel mondo 
del transfemminismo. Il giorno in cui 
scopre di avere anch'essa dei super- 
poteri[1] la mattina ha partecipato ad 
una manifestazione contro la presen- 
za di una statua nel cortile dell’univer- 
sità che frequenta dedicata ad un raz- 
zista e la sera, tornata da sola sul piaz- 
zale della statua, in un impeto di rab- 
bia la distrugge. La distruzione del- 
la statua è, pertanto, il punto di par- 
tenza della sua trasformazione in su- 
pereroina: tra l’altro la sua stessa figu- 
ra è “statuaria” e viene molto apprez- 
zata dai commenti maschili sui social 
media — cosa che lei invece apprezza 
fino ad un certo punto... 

La presenza di una tematica simi- 


le all’interno di una serie televisiva di 


largo consumo (non siamo certo al li- 
vello artistico di Mr Robot, di Dark o 
di Snowpiercer) è pertanto indicativa 
del fatto che la questione della rimo- 
zione delle statue non è certo nata con 
l’ultima rivolta ma è da tempo allor- 
dine del giorno dei movimenti di op- 
posizione: è solo travalicata dai confi- 
ni statunitensi per approdare alla co- 
noscenza dei cittadini degli altri paesi. 


NOTE | 

[1] Per la cronaca, i poteri da meta-u- 
mano del padre Jefferson consistono. 
nel lanciare fulmini, saette e scariche 
elettriche di colore blu (di qui il nome 
di “Fulmine Nero”), è un abile prati- 
cante di arti marziali ed il suo costume 
gli permette di volare; Anissa scopre 
di essere dotata di una forza sovruma- 
na e viene allenata dal padre nelle ar- 
ti marziali; infine Jennifer eredita so- 
stanzialmente gli stessi poteri del pa- 
dre ma ad un livello superiore. 


SOSPENSIONE ESTIVA DEL SETTIMANALE 


In tutti i mesi, nonostante le difficoltà dovute alla pandemia, ton preso la Heine di hi uscire ininterrottamente la voce di Umanità Nova. Nonostante il pressoché inevitabile crollo 
verticale delle vendite militanti e, di conseguenza, di un’importante voce d’entrata, ci siamo riusciti. Questo numero, però, è l’ultimo prima della classica sospensione estiva: il prossimo uscirà 
“con la data del 6 settembre 2020 e verrà spedito come al solito qualche giorno prima — ne tengano conto i nostri meravigliosi diffusori. La sospensione, però, è solo del settimanale: in questo 
porono pensa uscire alcuni Quaderni di Umanità Nova — pertanto ogni tanto date un ‘occhiata all'indirizzo in fondo... Un Abbraccio a Tutt* 
La Redazione di Umanità Nova 
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